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UNA QUESTIONE DI GRANDE ATTUALITÀ' 

Crisi e futuro 
dell'impresa 

L'indebitamento col sistema bancario e la riduzione progressiva del capitale 
di rischio • Intermediazione finanziaria e programmazione economica 

Pubblichiamo questo con­
tributo del compagno Gian­
ni Simula dal CESPE. sul­
la dibattuta questiona del­
la crisi • del futuro del­
l' 

Il dibattito sull'impresa, 
sul ruolo che essa ha in una 
situazione difficile come quel­
la presente e che potrà ave­
re in prospettiva, è quanto 
mal attuale. Il fatto stesso 
che se ne discuta cosi am­
piamente sulla stampa e che 
si promuovano convegni (ulti­
mo quello dei cavalieri del 
lavoro), va al di là dell'uti­
lizzazione strumentale che pur 

.vuol farsi di tale questione. 
Un coincidenza con i rinnovi 
dei contratti di lavoro, e di­
mostra una realtà difftcilmen-

'te opinabile: l'impresa è in 
" crisi. 

;• Dire questo significa con­
fermare che è in crisi il si-

• sterna di produzione e di ac­
cumulazione capitalistica, che 

j è in crisi quel « modello di 
' sviluppo » che ha caratteriz­
zato fondamentalmente l'evo­
luzione economica italiana, per 
non dire che è in crisi tutto 
un sistema di valori, tutta una 
ideologia fondata sull'impresa 
come € garanzia di libertà». 

In effetti la mitizzazione 
dell'impresa è divenuta un fe­
nomeno sempre più remoto: il 
dibattito odierno non concede 
ormai molto spazio al ricor­
do dei miti ed è interessato 
piuttosto a un esame realisti­
co di quale sarà il futuro del­
l'impresa. E questo, senza nes­
suna connotazione sociologica 
di carattere antimprenditoria-
le. 

Il problema principale è 
proprio quello di analizzare gli 
spazi entro cui potrà operare 
l'impresa, la funzione che do­
vrà assolvere nelle mutate 
condizioni dei rapporti di for­
za che si sono delineati nella 
società: fenomeni legati al mo­
do in cui si farà fronte alla 

:• crisi economica, al modo in 
» cui si affronteranno i proble-
5 mi e le difficoltà attuali del-
4 l'impresa. 
V Uno degli aspetti principali 
? che la crisi ha reso più evi­
ti dente in questi ultimi anni è 
, quello della situazione finan-
f ziaria. La diagnosi delle cause 
> che hanno determinato tale si­

tuazione è lontana dall'aver 
'{raggiunto momenti significati-
,| vi di convergenza tra le varie 
; posizioni: ostacolano evidente-
'mente tale risultato i diversi 
•' approcci con cui si affronta 
- la questione: è chiaro che una 
i visione microeconomica, azien-
• dale. porta a determinate con-
'! clusioni, mentre una diversa 
! visione dello scontro di classe 
f giustifica posizioni divergenti 
[ nel giudizio, anche in un ara-
! bito più ampio, macroecono-
i mico e sociale. 

i . 

Dove va 
.; il risparmio 

Il problema che emerge è 
, l'indebitamento delle imprese 
' col sistema bancario (circa 
4 40.000 miliardi) e la riduzione 
1 progressiva del capitale di ri­

schio rispetto al totale dei 
! mezzi di finanziamento. Le 
•cause che hanno portato al 

; deteriorarsi della situazione 
sono imputabili, in generale. 

' '• alla diminuzione della redditi-
i vita delle imprese, quindi dei 
> margini di autofinanziamento, 
• e alle difficoltà nel reperi­

mento di capitali attraverso il 
:v mercato azionario. Si sono re-
:' gistrati, soprattutto negli ulti­
mi-mi anni, minori margini di 
: l profitto, in relazione, ad esenti-
:' pio. al fatturato. Quote sem-
;' pre più ampie di profitto lor-
\ do sono state trasferite al 
al settore delle famiglie e ai set-
A tori della rendita, secondo una 
fi logica di accumulazione che 
',' ha condizionato negativamente 
; le possibilità di sviluppo de-
1 gli investimenti, a scapito del-
4 l'incremento della produttivi-

« La fuga del risparmio del 
-t settore famiglie dal mercato 
j azionario, dominato sempre 
- più dagli speculatori e dagli 
, investitori esteri (cioè dagli 
•J esportatori di capitali), la pò-
> litica seguita nella concessio-

M ne dei crediti agevolati, per 
•t cui indebitarsi presso gli Isti-
•;. tuti di credito speciali per ave-
' re mutui a medio e lungo ter-

, i mine era meno oneroso che ri-
; ! correre alla emissione di azio-
: ini. sono tutti elementi che 
.i hanno portato a un progressi-

, f vo indebitamento delle impre-
, j se presso il sistema bancario. 

) Gli effetti di questi fenome-
: > ni strutturali, che la ripresa 
'. ', « drogata » nel 1973 e ancora 
.' nel 1974 ha in qualche modo 

attenuato, si sommano eviden­
ti temente ai fenomeni di natura 
I più strettamente congiuntura-
' le originati dalla crisi che 
' stiamo attraversando, per cui 
' vi è il pericolo che alcune 
! imprese (soprattutto grandi 
: imprese) siano costrette a di-
• chiarare la propria insolvenza 
'. nei prossimi mesi. Evidente­

mente ciò dipenderà dall'at­
teggiamento che il sistema 
bancario potrà assumere in 
linea con le direttive delle au­
torità monetarie. E' di fronte 
a questo pericolo che da va­
rie parti si avanzano proposte 
di soluzione per far fronte al 
fenomeno dell'indebitamento e 
per garantire una politica di 
salvataggi. 

Alcune considerazioni si im­
pongono. Innanzitutto il feno­
meno dell'indebitamento della 
impresa è generale e riguarda 
tutti i Paesi capitalistici, com­
presi gli USA: in Italia esso 
si presenta in termini più ma­
croscopici, ma, ad esempio, 
l'analogia con la situazione 
francese è molto stretta. 

L'indebitamento pesa relati­
vamente in misura maggiore 
sulle grandi che sulle piccole 
imprese, soprattutto l'indebita­
mento a lungo termine, anche 
per ragioni di accesso a que­
sta fonte di finanziamento e 
perchè in realtà col credito a 
breve termine le imprese di 
dimensioni minori coprono an­
che il credito di impianto. 

Controllo 
democratico 
Quest'ultimo fenomeno con­

ferma che non è stata accet­
tata la separazione tra credito 
a breve termine e credito a 
medio e lungo termine, sta­
bilita dalla legge bancaria del 
1936. 

Si è dilatata enormemente 
l'intermediazione delle banche, 
per cui è accresciuto il loro 
ruolo, che si colloca oggi in 
una dimensione del tutto par­
ticolare, dato che una gran 
parte dei debiti concessi è 
di fatto inesigibile: ed allo 
stesso tempo le imprese sono 
costrette ad indebitarsi sem­
pre più. dando alimento ad un 
circolo vizioso. 

Questi fenomeni sono il ri­
sultato di un determinato svi­
luppo capitalistico e vanno vi­
sti come aspetti di un proces­
so di finanziarizzazione, di 
stretta integrazione tra capi­
tale industriale e capitale fi­
nanziario, che privilegia que­
st'ultimo e pone problemi di 
controllo del capitale finan­
ziario, nell'ambito di una pro­
grammazione democratica del­
l'economia. 

Per quanto riguarda le pro­
poste di soluzione, è impensa­
bile risolvere i problemi finan­
ziari delle imprese approvan­
do una moratoria, generaliz­
zata o meno, dei debiti. Que­
sto per varie ragioni: prima 
di tutto perché è prioritario 
l'intervento dello Stato per ri­
sanare i debiti della finanza 
locale ed un impegno in en­
trambe le direzioni non sareb­
be pensabile; e in secondo 
luogo perché, entro un certo 
tempo, le difficoltà delle im­
prese si riproporrebbero in 
termini analoghi a quelli at­
tuali. 

Se accettiamo la logica del 
salvataggio, nella forma della 
moratoria dei debiti, o in al­
tra forma, occorre precisare, 
naturalmente, quali saranno 
le conseguenze nei rapporti di 
proprietà nell'azienda e quali 
i mutamenti nelle strutture di 
gestione. 

Il problema a questo punto 
va valutato tenendo conto di 
una discriminazione fonda­
mentale che passa per la di­
mensione aziendale: se è ve­
ro che la piccola e media im­
presa, nella maggioranza dei 
casi, è una struttura valida, 
il processo di deterioramento 
interessa solo le imprese inef­
ficienti che possono uscire 
dal mercato con un bilancio 
per la comunità che proba­
bilmente risulterebbe positivo, 
nel senso che le situazioni a-
ziendali compromesse pesano 
più di quanto peserebbe la so­
luzione dei problemi aperti 
dalla loro scomparsa, fermo 
restando che occorre dare le 
garanzie per la difesa della 
occupazione. 

Il problema si restringe 
quindi, sostanzialmente, alle 
grandi imprese. E' inutile pen­
sare di ricreare « condizioni 
di operatività ». come vengono 
ora definite le condizioni fa­
vorevoli di sfruttamento, che 
hanno caratterizzato lo svi­
luppo degli anni passati, per­
ché è impensabile che la clas­
se operaia possa rinunciare 
alle sue conquiste. 

Se la grande impresa non è 
in grado di operare nel mer­
cato, interno ed internaziona­
le, si apre la prospettiva, già 
nota nel nostro Paese, dello 
intervento pubblico. La storia 
dell'estensione dell'intervento 
pubblico in Italia è la conse­
guenza del fallimento storico 
dell'impresa, soprattutto del­
la grande impresa. 

Naturalmente la pubbliciz­
zazione presenta dei notevoli 
problemi, non solo di ordine 
finanziario. Ne fa fede l'at­
tualità del dibattito che si 
svolge intorno alle Partecipa­
zioni statali, che dimostra 
quanto sia importante il mo­

mento del controllo dell'impre­
sa pubblica, a vario titolo. 

Va presa quindi in conside­
razione la possibilità che i 
grandi istituti di credito spe­
ciale assumano, nel momento 
in cui intervengono nelle gran­
di imprese, poteri di gestione 
e di direzione commisurati a-
gli interventi che si rendono 
necessari per sanare le situa­
zioni aziendali. 

La natura e la funzione pub­
blica degli istituti di credito 
speciale devono favorire un 
processo di allineamento e di 
coordinamento con le struttu­
re preposte alla direzione del­
la programmazione economi­
ca nazionale, in modo che sia­
no garantite le forme e la so­
stanza del controllo democra­
tico sul processo economico. 

Questa affermazione, abba­
stanza semplicistica in que­
sta forma, si riallaccia, in 
realtà, alla proposta di Gui­
do Carli. Già allora, come og­
gi, le proposte che a questa 
fanno riferimento suscitano 
necessariamente i timori che 
si possano ricreare sovrastrut­
ture finanziarie tali da condi­
zionare gran parte della strut­
tura industriale e, quindi, lo 
sviluppo stesso dell'economia 
italiana. E' per questo che si 
fa più urgente ciò che prima 
si diceva, cioè un controllo de­
mocratico del capitale finan­
ziario parallelamente all'avvio 
della programmazione. 

Dal dibattito sul tema del­
l'indebitamento delle imprese 
e sulle soluzioni da adottare, 
mi pare che emerga in gran 
parte l'esaltazione delle possi­
bilità offerte dall'ingegneria 
finanziaria. E' difficile cre­
dere che squilibri quali quel­
li che sono alla base della 
situazione finanziaria delle 
imprese possano superarsi con 
marchingegni di vario tipo. 

Gianni Simula 

Manifestazione per 
il premier destituito 

LONDRA — Con un lungo corteo per le vie della 
capitale inglese, gli australiani residenti nella città 
hanno manifestato la loro solidarietà al primo mini­
stro, il laburista Gough Whitlam, « dimesso » d'auto­
rità dal suo incarico dal rappresentante del governo 
inglese in Australia. Il 13 dicembre, dopo l'imposizio­
ne del governatore britannico, gli australiani saranno 
chiamati alle urne per nuove elezioni. 

I problemi sociali e sanitari posti dal grave fenomeno 

Droga: quali strumenti 
per la terapia 

Sul problema della droga 
pubblichiamo un interven­
to di tre esponenti di 
«Psichiatria democratica»: 
Aldo D'Arco, medico pres­
so il Servizio di Igiene 
mentale di Arezzo, Vieri 
Marzi, primario presso 
l'Ospedale psichiatrico di 
Arezzo, Paolo Tranchina, 
psicologo presso I servizi 
psichiatrici della provin­
cia di Firenze, condiretto­
re della rivista < Fogli 
d'Informazione ». 

Le note pubblicate sulle co­
lonne dell'Unità hanno per­
messo di fissare alcuni punii 
termi sul problema sociale 
delle tossicomanie ed hanno 
aperto, su altri, un proficuo 
dibattito. Tra t primi citia­
mo: 

a) Diffusione della droga tra 
i vari strati sociali, ma prez­
zo più alto pagato, in ter­
mini di emarginazione e stig­
matizzazione, da proletari e 
sottoproletari. 

b) Differenza tra droghe 
« leggere » e droghe « pesan­
ti » fai due estremi i deriva­
ti della canna e gli oppiacei) 
unificate dallo scandalismo 
della stampa reazionaria, ma 
contemporaneamente rifiuto 
della divisione delle droghe in 
« buone » e « cattive », o peg­
gio ancora in droghe «di de­
stra ». e droghe « di sinistra ». 

e) Sottolineatura della gra­
vità della tossicomania alcoo-
lica, e dell'abuso dilagante di 
psicofarmaci, che si sviluppa­
no all'ombra di traffici «leci­
ti », anziché di traffici illeci­
ti come la droga. 

d) Decisa e corretta sottoli­
neatura del momento della 
prevenzione come reale rispo­
sta a tutto questo gruppo di 
problemi (come d'altronde a 
tutta la realtà dell'emargina­
zione e della devianza); iden­
tificazione di questa preven­
zione nella modificazione del­
la struttura sociale, da ren­
dere in generale rispondente 
ai bisogni dell'uomo, e in par­
ticolare al bisogno dei giova­
ni di essere dentro a questa 
società da fare, da trasforma­
re: dentro come protagonisti 

del proprio futuro, e non 
« parcheggiati » in una scuola 
senza sbocchi professionali o 
emarginati dalla produzione 
con la dtsoccupazione, o peg­
gio ancora relegati nelle iso­
le di sub-cultura delle borga­
te e della provincia. 

A questi punii su cui vi è 
stato un generale consenso, ci 
sembra importante aggiunger­
ne un altro e cioè l'espropria-
ztone. tipica del sistema capi­
talistico, della fantasia, della 
creatività, della dimensione 
dell'utopia. 

Dopo aver espropriato que­
sti elementi il sistema capi­
talistico li ridistribuisce at­
traverso il cinema, la stam­
pa, la pubblicità manipolati a 
vantaggio della propria ideo­
logia e all'interno delle razio­
nalizzazioni del suo potere. 

E' in questo contesto che 
la psicoanalisi, come valoriz­
zazione dell'inconscio e dello 
irrazionale, viene continua­
mente esaltata come libera­
toria, a patto però che que­
sta liberazione avvenga nella 
privatizzazione di rapporti pri­
vilegiati e facilmente control­
labili. 

E' da notare invece il pe­
so del ruolo svolto su que­
sto terreno in Italia dalle for­
ze di sinistra nel cercare di 
collegare a livello di massa 
l'utopia con il progetto, l'in­
dividuale con il sociale: se in 
Italia la diffusione della dro­
ga è stata più tardiva e me­
no massiccia che altrove, lo 
si deve proprio forse a que­
sta capacità di aggregazione 
df tante energie, specialmen­
te giovanili, intorno a pro­
getti comuni. 

Ma il tema su cui è impor­
tante discutere e su cui oc­
corre fare chiarezza è quello 
della modalità dì intervento 
nel breve periodo: «il che fa­
re » di fronte alla tossicoma­
nia ma anche di fronte al mol­
tiplicarsi dei casi. La cura 
e la prevenzione a breve ter­
mine vanno collegate ad un 
progetto di trasformazione 
che risponda ai bisogni che 
la droga, o le droghe (tra cui 
anche alcool, tabacco, psico­
farmaci) coprono senza ri­
spondervi. 

Il rischio da evitare, a que-

II dibattito in corso a Nairobi alla quinta assemblea del Consiglio mondiale 

Le chiese cristiane discutono 
su vangelo e giustizia sociale 

Riuniti 747 delegati delle confessioni protestanti, anglicane, ortodosse e pentecostali - Una forte rappresentanza del Terzo Mondo - Il 
discorso del segretario generale Philip Potter • Una denuncia del razzismo e dell'oppressione - Osservatori cattolici presenti ai lavori 

SERVIZIO 
NAIROBI, novembre 

La fede cristiana deve e-
sprimersl in lotta per la giu­
stizia. Questo concetto è c-
merso più volte nei princi­
pali interventi delle prime 
giornate di lavoro della quin­
ta assemblea del Consiglio 
mondiale delle chiese, riunita 
a Nairobi, la capitale del Re­
nda. Il teologo americano Ro­
bert McAfee Brown. dopo una 
critica all'imperialismo del suo 
Paese ha chiamato le chiese 
a «lottare per 1 più debo­
li »; 11 presidente del Comi­
tato centrale il M.M. Thomas 
ha parlato di una « spiritua­
lità della lotta» oggi neces­
saria ai cristiani; il segreta­
rio generale Philip Potter ha 
ricordato l'attiviti! svolta dal 
Consiglio mondiale contro 11 
razzismo e la giustizia so­
ciale, sottolineando come es­
sa sia una diretta conseguen­
za delle convinzioni religiose 
di un « cristianesimo biblico ». 

L'assemblea, che viene con­
vocata ogni sette anni, si 6 
aperta con una semplice ce­
rimonia durante la quale uo­
mini e donne si sono alter­
nati nella lettura della Bib­
bia, mentre cori e tamburi 
africani davano una loro no­
ta gioiosa. Nessun paramen­

to sacro, nessuna toga acca­
demica: solo vivaci costumi 
nazionali. Il tema centrale 
del dibattito: «Gesù Cristo li­
bera e unisce ». 

Il segretario generale Philip 
Potter, che un pastore giamai­
cano, ha detto che il tema 
proposto all'assemblea colle­
ga l'obiettivo dell'unità della 
Chiesa e dell'umanità, perse­
guito dal Consiglio mondiale, 
al tema della liberazione. Per 
del cristiani che si riunisco­
no dai quattro angoli della 
terra nulla è più importante 
— ha proseguito Potter — 
che discutere e pensare in­
sieme sulle più brucianti que­
stioni del mondo secondo gli 
insegnamenti di Cristo « che 
ci invita al pentimento, a mo­
dificare radicalmente le no­
stre opinioni, il nostro atteg­
giamento ». Le chiese che pro­
fessano la fede di Gesù Cri­
sto che libera e unisce « so­
no chiamate a riconoscere la 
responsabilità ineluttabile che 
esse hanno verso l'umanità ». 

Dopo le prime sessioni ple­
narie i delegati si sono di­
visi in gruppi per affronta­
re 1 vari aspetti (religiosi, 
formativi e politici) del tema 
generale e discutere 1 rappor­
ti sulle attività degli ultimi 
sette anni, formulando ipo­
tesi di lavoro e direttive per 
il futuro. 

L'accesso all'istruzione 
La grave crisi finanziaria in 

cui si dibatte — a causa so­
prattutto dell'inflazione — il 
Consiglio mondiale e che è 
verosimilmente destinata ad 
aggravarsi nel prossimi anni, 
provocherà riduzioni nell'Im­
pegno sociale e scelte molto 
drostiche. Si acutizzeranno 
quindi, con ogni probabilità, 
quelle tensioni già parzialmen­
te affiorate nelle discussioni 
plenarie. Diversità di opinio­
ni si sono registrate fra le 
chiese che sostengono pro­
grammi socialmente più avan­
zati e quelle che affidano al 
Consiglio mondiale il compi­
to decisivo di « agire in vi­
sta dell'unità della Chiesa ». 

II Consiglio mondiale delle 
chiese costituitosi ad Amster­
dam nel 1948 è una associa­
zione di chiese che derivano 
dalle confessioni ortodosse, 
protestanti, anglicane e pen­
tecostali. 

Il lavoro del Consiglio mon­
diale si svolge soprattutto lun­
go due grandi linee, quella 
ideologica e quella che po­
tremmo chiamare del « servi­
zio agli uomini ». Sono delle 
linee generali perchè il lavo­
ro non è mai fatto per com­
partimenti stagni, ma la rifles­
sione teologica e l'azione con­
creta si accompagnano e si 

sovrappongono sempre. 
Abbiamo cosi, da un lato, 

il dipartimento e i gruppi che 
si occupano essenzialmente di 
questioni dottrinali, della dif­
fusione degli studi teologici 
a vari livelli, dei problemi 
della evangelizzazione e della 
missione e di quelli dell'ecu­
menismo, coinvolgendo sem­
pre più spesso laici e teologi 
cattolici. 

Negli ultimi anni si sono 
intensificati i rapporti con al­
tre religioni. Incontri fra cri­
stiani o musulmani, indù, 
buddisti, ebrei hanno portato 
a una maggiore comprensio­
ne, a un mutuo rispetto, al­
l'attenuarsi di timori e sospet­
ti antichi. Una svolta impor­
tante si e avuta quando non 
si è più discusso su una religio­
ne, ma si è cercato di avere 
un dialogo con la gente che 
in quella religione crede. Que­
sta preoccupazione per il dia­
logo non si esaurisce con le 
grandi religioni, ma si rivol­
ge anche alle correnti di pen­
siero del mondo moderno, tra 
cui In primo luogo li mar­
xismo. 

Molta importanza viene da­
ta al problemi della famiglia 
e all'istruzione. Le chiese ven­
gono incoraggiate e aiutate a 
ripensare a quale devo esse­

re il loro ruolo in questo 
campo nei Paesi africani ed 
asiatici in cui lo Stato si è 
ormai assunto il compito del­
l'Istruzione e le scuole confes­
sionali non sono più neces­
sarie. Nelle questioni dell'e­
ducazione molta influenza ha 
avuto il pensiero di Paulo 
Freire secondo cui non ci de­
ve essere uno che insegna e 
altri che imparano, ma 
si impara insieme sulla via 
di una educazione liberatri­
ce. Ci si preoccupa inoltre 
di dare accesso all'istruzione 
a quel gruppi che spesso ne 
rimangono privi, specialmen­
te le donne. 

Nel campo del « servizio » 
vi sono in primo luogo gli 
interventi di emergenza al mo­
mento di grandi calamita, 
in cui l'azione del Consiglio 
mondiale, facendo affidamen­
to sulla collaborazione delle 
chiese locali riesce a far giun­
gere celermente 1 suol soc­
corsi al destinatari. Ma que­
sta è solo la prima fase: al 
momento della ricostruzione 
le decisioni vengono prese in­
sieme con gli interessati, in 
modo da togliere agli aiuti il 
segno della cariti! paternali­
stica e farne piuttosto degli 
atti di solidarietà. 

Nel Sahel colpito da una 
terribile siccità 11 Consiglio 
mondiale ha contribuito a pro­
grammi di sviluppo a lungo 
termine decisi secondo le e-
sigenze della popolazione. Al­
la fine della guerra in Viet­
nam 11 Consiglio mondiale, 
che aveva già collaborato con 
organizzazioni locali e con le 
chiese asiatiche e americane 
nell'opera di soccorso in Laos, 
Cambogia e nello stesso Viet­
nam, decise di continuare ad 
aiutare largamente quelle re­
gioni e di sostenere quanto 
era fatto da gruppi e gover­
ni locali per ricostruire e svi­
luppare i loro Paesi. Cosi pa­
recchie centinaia di milioni 
sono stati destinati a un pro­
gramma di ricostruzione di 
ospedali nel Nord Vietnam 
e ad alcuni progetti medici 
e agricoli nel Sud. 

Fin dalla sua fondazione nel 
1948 il Consiglio Mondiale si 
è occupato del problema dei 
profughi, dapprima nell'Euro­
pa devastata dalla guerra, 
poi ovunque è stato necessa­
rio intervenire. Guerre loca­
li, situazioni politiche oppres­
sive, razzismo continuano a 
provocare gran numero di 
profughi: nella sola Africa 
sono novecontomlla. La situa­
zione è drammatica in Ame­
rica latina dove migliala di 
esuli trovano con sempre 
maggior difficoltà un Paese 
in cui fermarsi in sicurezza. 

All'indomani del golpe in 
Cile le chiese si sono orga­
nizzate e sono riuscite a far 
uscire dal Paese migliala di 

stranieri che vi avevano tro­
vato asilo politico. Con l'ap­
poggio del Consiglio Mondia­
le e di altre organizzazioni 
hanno continuato, mediante il 
Comitato di Cooperazione per 
la pace, a soccorrere esuli e 
prigionieri politici cileni e le 
loro famiglie, fino a che po­
chi giorni fa Pinochet ha chie­
sto all'arcivescovo di Santia­
go lo scioglimento del Comi­
tato, dopo aver già Impedito 
al vescovo luterano Frenz, che 
ne era uno degli animatori 
di tornare in Cile. 

Problemi delle migrazioni, 
liberazione della donna anche 
nella chiesa, contributi allo 
sviluppo sono oggetto di altri 
programmi. 

L'iniziativa più controversa, 
che ha suscitato molte di­
scussioni e che è stata talora 
decisamente avversata da una 
minoranza di chiese occiden­
tali è 11 Programma di Lotta 
al Razzismo; deciso dalla As­
semblea di Uppsala nel 1968, 
e diventato ben presto uno 
del più qualificanti Impegni 
del Consiglio Mondiale. Si 
sono fatti studi e ricerche teo-
riche sul razzismo e le sue 
conseguenze e si sono pro­
mossi incontri e colloqui con 
1 leaders delle popolazioni op­
presse, e, in molti luoghi, re­
sponsabili delle chiese sono 
impegnati in contatti con 1 ca­
pi dei movimenti di libera­
zione. Sono stati anche aiuta­
ti finanziariamente molti grup­
pi e organizzazioni che lotta­
no contro il razzismo o che 

soccorrono le vittime dell'in­
giustizia razziale. 

I movimenti di liberazione 
dell'Africa australe hanno ri­
cevuto aluti finanziari e, su 
loro richiesta, materiale me­
dico, libri, sementi da usare 
per 1 loro programmi di svi­
luppo nelle zone liberate. Si 
sostengono inoltre le lotte del­
le popolazioni indigene in A-
merica, In Australia e altro­
ve che rivendicano il posses­
so della terra da cui sono 
stati cacciati dai colonialisti. 

Nel quadro della lotta al 
razzismo notevole rilievo po­
litico ha avuto la richiesta 
rivolta dal Consiglio Mondia­
le alle Chiese che ne fanno 
parte di ritirare tutto il loro 
denaro dalle compagnie e dal­
le banche che Investono in 
Sud Africa. Molte chiese olan­
desi, tedesche e di altri Pae­
si e il Consiglio mondiale 
stesso lo hanno fatto. Su un 
plano pratico questa risolu­
zione, presa nel 1972, ha for­
se avuto scarsa efficacia, an­
che se un paio di società, co­
me la Volvo svedese, hanno 
rinunciato ad aprire delle fi­
liali in Sud Africa. Ma ha 
avuto un chiaro significato 
politico: da un lato gli afri­
cani vi hanno visto un segno 
incoraggiante di solidarietà 
nella loro lotta contro l'apar­
theid, d'altro lato i razzisti 
l'hanno considerata uno sma­
scheramento della loro politi­
ca discriminatoria, davanti a 
tutto il mondo. Infatti la rea­
zione del governo sudafrica­
no e stata molto violenta. 

La partecipazione femminile 
Anche la scelta di Nairobi 

come sede della assemblea 
vuole essere un segno di so­
lidarietà verso questo conti­
nente e verso 1 Paesi del Ter­
zo mondo cho stanno fatico­
samente liberandosi dalle 
conseguenze della dominazio­
ne colonialista. 

Questa quinta assemblea 
registra, rispetto alle prece­
denti, il più alto numero di 
partecipanti del Terzo mon­
do, la percentuale più consi­
derevole di donne (20 per cen­
to), di giovani (10 per cento) 
e di laici (40 per cento). La 
stragrande maggioranza del 
delegati partecipa per la pri­
ma volta a una riunione ecu­
menica di tale importanza, 
perciò è molto difficile pre­
vedere a questo punto su qua­
li linee si orienterà la di­
scussione. 

Uno del problemi scottanti 
che dovrebbero emergere è 
quello della posizione delle 
donne nella Chiesa. Sebbene 
molte Chiese del Consiglio 
mondiale riconoscano 11 mini­

stero pastorale femminile e 
alcune considerino favorevol­
mente la possibilità di consa­
crare una donna vescovo, il 
potere decisionale è salda­
mente nelle mani degli uomi­
ni. Ma le donne chiedono che 
questa situazione cambi e vo­
gliono essere presenti nei co­
mitati dove si prendono le de­
cisioni in numero se non pari-
tarlo per lo meno più ade­
guato: vi saranno sicuramen­
te delle prese di posizione 
contrarle da porte di un cer­
to numero di Chiese. 

L'assemblea vede riuniti 
747 delegati di Paesi diver­
si e di diverse tradizioni ec­
clesiastiche: ortodossi russi e 
copti egiziani, pentecostali 
brasiliani e luterani scandina­
vi, membri di Chiese Indige­
ne africane e calvinisti sviz­
zeri si trovano a discutere in­
sieme partendo da visioni del 
mondo spesso contrastanti. 
Sono presenti Inoltre una 
trentina di osservatori ed e-
sperti cattolici. 

Fernanda Comba 

sto livello, è quello di creare 
una pericolosa dicotomia tra 
l'intervento nell'immediato e 
quello in prospettiva, tra la 
cura e la prevenzione, asse­
gnando i compiti del futuro 
e della prevenzione alla poli­
tica, e quelli del presente e 
della cura alla medicina e al­
la psicologia, 

Ma la tecnica, gli strumen­
ti, che nel seitcrc dovrebbe­
ro possedere medici, psichia­
tri, psicologi, hanno già mo­
strato, in tutti i Paesi indu­
striali, la loro impotenza a 
fronteggiare questa situazione. 
Tipico è l'esempio degli USA 
in cui lo sviluppo imponente 
dei centri di igiene mentale a 
partire dagli anni '60 non ha 
frenato il dilagare delle tos­
sicomanie riuscendo tutt'al 
più a creare una schiera di 
tossicomani controllati, dipen­
denti dai centri e dal meta­
done, la droga « diversa » da 
quelle scelte dal drogato so­
lo perchè è somministrala 
dal medico e prodotta dal 
mercato legale delle case far­
maceutiche. 

St tratterebbe, allora, di 
creare nuovi strumenti tecni­
ci che dovrebbero essere, da 
un lato, più efficaci e, dall'al­
tro, più collegati agli organi 
di potere decentrati (anche la 
nuova legge approvata alla Ca­
mera delega la materia alte 
Regioni). 

Ma interventi di tipo tecni­
co non possono dare risposte 
esaurienti nemmeno nell'im­
mediato: il campo in cui do­
vrebbero operare è composi­
to, costituito da un intreccio 
tnestricabile di problemi in­
dividuali e collettivi che inve­
stono aspetti fondamentali del­
la società; anche la semplice 
definizione di dipendenza, 
cioè rapporto privilegiato con 
l'oggetto, è una realtà diffi­
cilmente delimitabile, per non 
parlare del concetto di moti­
vazione. Si pensi a questo 
proposito alla relazione che ci 
può essere tra il rapporto con 
gli oggetti a livello della psi­
cologia dell'individuo e l'esse­
re sempre oggetti di un siste­
ma di potere difficilmente con­
trollabile: controllo dall'alto 
ed appropriazione di modelli 
imposti, sfruttamento e con­
sumismo sono una norma, di 
cui la devianza è sovente so­
lo uno specchio fedele. 

Questa realtà non può es­
sere inseguita do una tecni­
ca più raffinata, arricchita dal­
lo sviluppo delle scienze uma­
ne, che potrebbe solo coprir­
la con nuove definizioni. In 
questo come In altri settori 
inerenti appunto alle scienze 
umane, occorre rovesciare ra­
dicalmente l'ottica con cui si 
affronta il problema. 

Non e il tecnico che affinan­
do gli strumenti e adeguan­
doli ai problemi può affron­
tarli; è la spinta dal basso, 
all'autogestione di questo co­
me di altri settori dell'emar­
ginazione, è la capacità delle 
organizzazioni democratiche 
dei lavoratori e dei cittadini 
a reintegrare la devianza, l'e­
marginazione e, in esse, la 
droga, la violenza « gratuita », 
la prostituzione, nell'unità di 
obiettivi di trasformazione so­
ciale All'interno di questo 
processo il tecnico può trova­
re il suo spazio nel collega­
mento tra domanda e rispo­
sta, nella decodificazione con 
gli strumenti che possiede del 
« codice » det bisogni indotti: 
può cioè far crescere il livel­
lo di coscienza su bisogni rea­
li che stanno dietro a quelli 
indotti cui le droghe danno in 
qualche modo una risposta. 

Ma se il ruolo del tecnico è 
quello di collegarsi ai bisogni 
dell'« utente ». insieme alla col­
lettività ed all'» utente » stes­
so, il primo interrogativo che 
sorge e che accomuna l'ope­
ratore sanitario e il tossico­
mane è sul « perchè » della 
cura: se esiste cioè un reale 
bisogno, o meglio uno scopo 
chiaro per essere guariti. At­
tualmente guarire per lo più 
vuol dire normalizzazione, e-
liminazionc della devianza co­
me elemento di disturbo del 
corpo sociale, oppure control­
lo ove manchi un preciso in­
teresse al recupero della ma­
nodopera, in ogni caso, inte­
grazione nell'ideologia domi­
nante. 

D'altronde questa motivazio­
ne a curarsi ed a curare non 
può essere rinviata ad un fu­
turo lontano ed utopico; al 
tossicomane, come allo psico­
tico, ed in generale a tutti 
coloro che sono emarginati 
dalla produzione, o rischiano 
di esserlo, ed hanno scarst 
mezzi per il consumo, manca­
no spazi collettivi dove trova­
re in concreto la possibilità 
di confrontarsi, cercare insie­
me soluzioni o anche soltan­
to la solidarietà necessaria 
per lottare contro ti disagio 
det tanti bisogni inevasi. 

Non dovranno essere ì tec­
nici l'ago della bilancia del 
rapporto tra la società e la 
devianza, come ci sembra in­
vece che la nuova legge In 
qualche punto preveda (ad e-
sempio con la terapia obbli­
gatoria). Potranno invece es­
sere gruppi operai omogenei, 
consigli di zona e di quartie­
re, o anche nuove iniziative 
legate ai consorzi sociosani­
tari, alla loro trasformazio­
ne anche per affrontare que­
sto problema, in collettivi per 
la gestione della salute, in 
cui un tecnico, che chiarisce 
le domande ma non dà le 
risposte, può adoperarsi a co­
struire nuovi strumenti di in­
tervento adeguati ai bisogni 
dei lavoratori. 

Aldo D'Arco 
Vieri Marzi 

Paolo Tranchina 

L'artista aveva 76 anni 

E' morto 
il pittore 
Fausto 

Pirandello 
Era uno dei maestri del­
l'arte italiana del 900 

ROMA, 30 novembre 
Il pittore Fausto Pirandello, 

figlio di Luigi Pirandello, è 
morto stamane a Roma in se­
guito a enfisema polmonare, 
in una cllnica sulla Via Au-
rella, nella quale era stato ri­
coverato qualche giorno fa. 
Aveva 76 anni. Lascia la mo­
glie Pomllla e i figli Antonio 
e Pierluigi. 

I funerali si svolgeranno 
martedì 2 dicembre alle 15,30, 
nella chiesa di Santa Maria 
del Popolo di Piazza del Po­
polo. La salma dell'artista sa­
rà tumulata nel cimitero di 
Prima Porta. 

Fausto Pirandello, figlio del 
celebre commediografo, era 
nato a Roma il 17 giugno del 
1S99. Insieme con Scipione, 
Mafai, Raphael si colloca m 
un particolare contesto della 
« Scuola romana ». La sua ma­
turazione come artista è sta­
ta rapida e sicura: nel '26 par­
tecipava già alla Biennale di 
Venezia. E' tuttavia dopo il 
1930 che le sue opere inco­
minciano a rivelare quelle do­
ti e quei caratteri che lo pon­
gono tra i pittori più autono­
mi e significativi di tutto il 
periodo che va fino allo scop­
pio della seconda guerra mon­
diale. 

Il suo interesse pressoché 
esclusivo rivolto al « personag­
gio » e il modo inquieto di 
rappresentarlo, lo spinsero 
progressivamente ad un lin­
guaggio veemente, ad una sor­
ta di naturalismo espressioni­
stico di rara intensità ed e-
nergia. Da questo punto di vi­
sta, egli si distingueva da 
quella tendenza, ugualmente 
presente a Roma, rivolta al 
mito e al « realismo magico ». 

Il tema della spiaggia è sta­
to uno di quelli su cui Piran­
dello si è maggiormente sof­
fermato. Era infatti il tema 
che gli consentiva la maggio­
re libertà, la situazione che 
egli poteva gremire, appunto, 
di personaggi: i nudi dei ba­
gnanti e delle bagnanti. Ed è 
soprattutto in questi nudi che 
Pirandello riusciva ad espri­
mere la sua inquietudine, la 
sua passione esistenziale, il 
suo furore, il suo amore. 

Questa pittura nasceva da 
una opposizione di fondo nei 
confronti dell'arte ufficiale, nei 
confronti del « Novecento » fa­
scista. Il rifiuto della reto­
rica, della rappresentazione 
celebrativa di un uomo de-
storicizzato, ha trovato in Pi­
randello uno degli artisti che 
l'hanno praticalo per primi. 
E' m questo ambito del re­
sto che st andrà orientando 
la pittura e la scultura di mol­
ti altri artisti della seconda 
generazione del '900, da Levi 
a Cuttuso, da Manzù a Bi­
nili. 

In questa vicenda, Pirandel­
lo ha un posto di rilievo. 
Quando, dopo ti '50, la sua 
pittura tenderà a trasformar­
si, e di fatto si trasformerà, 
in una ricerca formale me­
diata dalla sintassi cubista, in­
dubbiamente l'impeto del suo 
temperamento ne sarà in par­
te sacrificalo, anche se, in 
più di un caso, non manche­
rà di forzare l termini stili­
stici più rigidamente elabora­
ti. In simile situazione di ri­
cerca, di particolari preoccu­
pazioni costruttive del quadro, 
Pirandello tuttavia non reste­
rà per sempre. Il suo ultimo 
periodo, infatti, segna il ri­
torno ad una espressione che 
può riallacciarsi senz'altro ad 
una fase più alla e drammati­
ca. 

Naturalmente si tratta di un 
ritorno non ripetitivo, poiché 
vi confluisce anche la ricerca 
condotta nell'ordine del cu­
bismo. Ma tutto, ancora una 
volta, si brucia all'interno di 
una insorgenza di straordina­
ria vitalità e fantasia E' lo 
stesso tema della « spiaggia » 
che ritorna. Il tema dei nudi 
femminili e maschili. Da que­
ste tele è un Pirandello im­
placato che si ripropone ai 
nostri occhi, un Pirandello an­
sioso, che sembra voler sco­
prire, nel tormento esaltante 
dei suoi personaggi, il senso 
più intimo della vita. La so­
stanza della sua ispirazione in 
queste tele palpita intatta co­
me all'orìgine, ed esprime, an­
corché prigioniero, un deside­
rio di liberta e dt bellezza. 

Con Pirandello scompare 
dunque un maestro dell'arte i-
tallona, un artista schivo e 
ricco di personalità, che ha 
fatto vivere il suo lavoro co­
stantemente con la forza dt 
un sentimento poetico origi­
nale e profondo. 

Mario De Micheli 


